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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA

già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa

Comunicato n. 142 del 27.11.18
Presepe negli Iblei. Bandita l’edizione n. 38

Bandito il concorso per la trentottesima edizione del concorso ‘Il presepe negli Iblei’.
Rinnovando  una  tradizione  che  si  perpetua  da  diversi  lustri,  il  Libero  Consorzio
Comunale, già Provincia Regionale di Ragusa, ha emesso il bando per il concorso che
è  riservato  alle  categorie  privati,  comunità  scolastiche,  comunità  religiose  e
pubbliche.  La  partecipazione  è  esclusa  ai  presepi  viventi.  Tutti  gli  interessati
dovranno far pervenire apposita istanza al Libero Consorzio Comunale di Ragusa, già
Provincia Regionale di Ragusa, viale del Fante, 97100 Ragusa entro e non oltre il 23
dicembre 2018. La domanda di partecipazione redatta in carta semplice o utilizzando
l’apposito modello disponibile presso l’ URP dell’Ente e scaricabile dal sito internet
www.provincia.ragusa.it,  deve  indicare,  oltre  ai  dati  identificativi  completi  del
partecipante,  anche  la  categoria  per  la  quale  si  vuole  concorrere.  L’inoltro  della
domanda  di  partecipazione  può  avvenire  anche  a  mezzo  email:
segreteria.turismo@provincia.ragusa.it,  o al  seguente numero di fax:  0932.675270.
Per ulteriori informazioni ci si  potrà rivolgere ai seguenti numeri  telefonici:  0932
675270

(gianni molè)



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA

già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa

Comunicato n. 143 del 27.11.18
Consegnati dal presidente Musumeci al Commissario Piazza i decreti di 
finanziamento per efficientamento energetico delle sedi istituzionali per un 
milione e 860 mila euro

Il  presidente  della  Regione  Siciliana  Nello  Musumeci  ha  consegnato  oggi  al
Commissario  straordinario  del  Libero  Consorzio  Comunale  di  Ragusa  Salvatore
Piazza,  nel  corso  di  una  cerimonia  pubblica  che  si  è  svolta  nella  Sala  Alessi  di
Palazzo d'Orleans, i decreti di finanziamento delle misure del Po-Fesr 2014-2020 per
un totale di un milione e 860 mila euro che riguardano l'efficientamento energetico di
tre edifici provinciali, sedi degli uffici. L’ex provincia di Ragusa è stata l’unico ente
tra i Liberi Consorzi Comunali ad ottenere il finanziamento che prevede interventi
per la sede centrale di Viale del Fante di 960 mila euro, mentre, per la sede che ospita
gli uffici della Polizia Provinciale in via Giordano Bruno il finanziamento è di 600
mila euro e di 300 mila euro, infine, per la sede di viale Europa che ospita il settore
Lavori Pubblici e Infrastrutture. Alla cerimonia di consegna erano presenti l'assessore
all'Energia e ai Servizi di pubblica utilità Alberto Pierobon, il dirigente generale del
dipartimento  dell'Energia  Tuccio  D'Urso,  gli  amministratori  delegati  di  E-
Distribuzione Vincenzo Ranieri - società del gruppo Enel che gestisce in Italia le reti
a  media  e  bassa  tensione  -  e  di  Terna  Luigi  Ferraris,  che  gestisce  la  rete  di
trasmissione nazionale, oltre a più di 40 sindaci.
I tre progetti al Libero Consorzio Comunale di Ragusa attingono alle risorse del P.O.
FESR 2014-2020, Asse prioritario 4 “Energia sostenibile e qualità della vita”, e sono
chiaramente destinati  al  miglioramento dei livelli  di efficienza energetica delle tre
sedi istituzionali attraverso l’implementazione di infissi a basso livello di dispersione
e, soprattutto, di sistemi di produzione di calore/energia di ultima generazione e ad
alta efficienza. Nella cornice di tali interventi si provvederà anche all’installazione di
impianti  fotovoltaici  per  la  produzione  di  energia  elettrica  e  alla  riqualificazione
dell’efficienza energetica dell’illuminazione interna.

(gianni molè)
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COMMENTI 28/11/2018

Analisi

PROVINCE, GUIDA ALLA
CONTRORIFORMA

Dario Immordino

Aquasi quattro anni dalla soppressione delle province siciliane le pronunce della magistratura amministrativa e contabile

ed i bilanci degli enti che ne hanno ereditato ruolo e competenze certificano il fallimento dell’avveniristica riforma che

prometteva il taglio dei costi della politica e la sostituzione di enti di governo dell’area vasta obsoleti ed inefficienti con

altri moderni ed efficienti, destinati a fungere da modello per la riforma delle province nel resto del territorio nazionale.

Liberi consorzi e città metropolitane non esercitano le nuove competenze, sono amministrati da commissari regionali e

da vertici provvisori, non hanno fondi sufficienti per pagare le utenze, i mutui e fitti passivi, la manutenzione di scuole e

strade, i servizi per gli alunni con handicap, gli stipendi dei dipendenti, la quota di cofinanziamento di importanti progetti

per lo sviluppo locale assistiti da contribuzione dell’UE, alcuni enti non sono stati in grado di predisporre il bilancio

previsionale, hanno sospeso l’erogazione di servizi fondamentali e segnalato l’imminente dissesto finanziario, ed i

cittadini sono spesso " costretti" ad agire in giudizio per ottenere la regolare erogazione di prestazioni e servizi

essenziali.

Le responsabilità di questa impasse derivano dai gravi difetti di progettazione della riforma regionale ma anche dal

disimpegno finanziario dello Stato.

La riforma regionale ha caricato di nuove ed impegnative funzioni gli enti successori delle province senza attribuire loro

le risorse necessarie per finanziarle, e soprattutto senza tener conto del fatto che una consistente mole di risorse di

questi enti dipende dal bilancio e dalla legislazione statale. Di conseguenza l’aumento delle competenze e dei relativi

costi avrebbe dovuto essere concordato con lo Stato, il quale, posto di fronte ad una riforma non condivisa, si è

rifiutato di sostenerne gli oneri ed ha progressivamente ridotto i trasferimenti ( nel triennio 2012/2014, di quasi il 92 per

cento, da 90 a 7 milioni di euro) ed incrementato il contributo alla finanza pubblica (da 22 a 270 milioni tra il 2014 e il

2017).

In assenza delle risorse necessarie liberi consorzi e città metropolitane non solo non hanno potuto mai esercitare le

nuove funzioni, ma si sono trovati a svolgere le competenze delle vecchie province con meno risorse.

La Regione ha destinato alle nuove province trasferimenti a carico del proprio bilancio, ma questi interventi straordinari

non sono riusciti ad arginare il disavanzo strutturale di circa 200 milioni, e così ha impugnato le diposizioni del bilancio

statale che incrementano il contributo alla finanza pubblica a carico degli enti siciliani, e parallelamente ha avviato una

trattativa con lo stato per individuare le risorse necessarie a garantire il regolare svolgimento delle funzioni.

Intanto la riforma è stata sottoposta a continue modifiche, la reintroduzione della elezione diretta dei vertici delle nuove



province siciliane è stata dichiarata illegittima dalla Corte costituzionale e si preparano altre iniziative legislative per

riscrivere la governance dei "nuovi" enti.

Ma nella situazione attuale qualsiasi progetto di contro riforma deve necessariamente partire dalla ridefinizione delle

competenze, in modo da garantire la reale funzionalità delle amministrazioni e la disponibilità di risorse adeguate alle

attività istituzionali di pertinenza.

Ciò perché l’eventuale buon esito del contenzioso e della trattativa con lo Stato, per niente scontati, fornirebbe tutt’al

più le risorse per esercitare le funzioni attuali, cioè quelle delle vecchie province, ma non consentirebbe di trasferire a

liberi consorzi e città metropolitane le nuove competenze, di cui peraltro non si conosce ancora precisamente il costo.

Il risultato sarebbe la riproposizione delle province con nuovo nome, identiche funzioni, risorse incerte e vertici non

eletti dai cittadini.

Per questo la soluzione della complessa vicenda potrebbe derivare dall’adozione di un meccanismo flessibile di

assegnazione delle competenze, come quello statale, che preveda in una prima fase l’attribuzione di un numero limitato

di funzioni fondamentali coincidenti con quelle delle province del resto del territorio nazionale, e successivamente

l’individuazione di altre funzioni che potrebbero essere svolte efficientemente dagli enti intermedi, la valutazione attenta

del fabbisogno finanziario e di personale, e l’attribuzione di risorse sufficienti per esercitarle fornendo ai cittadini un

livello adeguato di servizi e prestazioni.

Ciò consentirebbe di garantire l’effettiva corrispondenza tra costi delle funzioni e risorse, di salvaguardare l’autonomia

siciliana scegliendo le competenze da assegnare alle nuove province, anche differenziandole dal resto del territorio

nazionale, ed al contempo, attraverso il recepimento formale del modello statale, metterebbe al riparo la riforma da

possibili impugnazioni e probabilmente faciliterebbe la trattativa con lo Stato per l’assegnazione di risorse per evitare il

default degli enti siciliani.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



CRO:Sicilia 2018-11-27 19:04

Sicilia: Csa, ancora tutto fermo sulle ex Province 

PALERMO 

(ANSA) - PALERMO, 27 NOV - "Il governo Musumeci e l'assemblea 

regionale continuano a tenere nel limbo Liberi Consorzi e Città 

Metropolitane non consentendo le elezioni degli organi e non 

garantendo le risorse necessarie ad evitare il dissesto, ma trovano 

il modo di aggirare le misure di spending review imposte dal governo 

nazionale aumentando le indennità dei commissari in carica, ed anche 

di quelli degli altri enti". Lo dice Giuseppe Badagliacca segretario 

del sindacato Csa. "Una manovra in pieno stile gattopardesco che la 

dice lunga sulla reale volontà di ridare una governance definitiva 

agli enti e manifesta l'intenzione di continuare ad occuparne le 

poltrone senza peraltro badare a spese - aggiunge Badagliacca - Un 

ulteriore dimostrazione di come l'autonomia statutaria, lungi dal 

rappresentare volano di sviluppo e crescita dei siciliani, viene 

utilizzata solo per spot. Per la cronaca il decreto presidenziale 

610 del 12 novembre scorso, passato inosservato, che di fatto 

annulla la riduzione effettuata nel 2009 per perseguire limitazioni 

della spesa pubblica, prevede un aumento del 20% della retribuzione 

e riguarda i commissari straordinari e regionali presso tutti gli 

enti locali. Verrebbe da pensare che le cose che interessano 

veramente si fanno in fretta e senza problemi". (ANSA). 

> Y93-FI/GIU

> S45 QBKS



CRO:Sicilia 2018-11-27 16:30

Sicilia: Lupo, evitare rischio default per ex province 

PALERMO 

(ANSA) - PALERMO, 27 NOV - "L'allarme di Cgil, Cisl e Uil sul futuro 

delle 'ex Province' impone il massimo sforzo da parte del governo 

regionale per stanziare le risorse necessarie ad evitare il rischio 

che questi enti vadano incontro al default". Lo dice Giuseppe Lupo, 

capogruppo del Pd all'Ars. "Ho chiesto al presidente della 

commissione Affari istituzionali e al presidente della commissione 

Bilancio di ricevere in audizione i rappresentanti delle sigle 

sindacali - aggiunge - per discutere dell'assetto degli enti e del 

futuro lavorativo dei dipendenti di Liberi Consorzi e Città 

Metropolitane". (ANSA). 

> COM-FI/GIU

> S45 QBKS



CRO:Sicilia 2018-11-27 18:29

Sicilia: Ars, ok ddl "parcheggi interscambio" ed ex Province 

PALERMO 

(ANSA) - PALERMO, 27 NOV - Nel corso della seduta di oggi, con 29 

voti a favore, 14 astenuti e nessun voto contrario l'Ars ha 

approvato il ddl sulle norme relative ai "parcheggi di 

interscambio". Subito dopo, con 26 voti a favore, 17 astenuti e 

nessun voto contrario l'Aula ha anche dato il voto finale al ddl di 

riordino delle "ex Province" (che di fatto completa il recepimento 

della legge Delrio), il cui articolato era stato approvato a Sala 

d'Ercole nelle scorse settimane. (ANSA). 

> Y0P-FI/GIU

> S45 QBKS



ALR:Ex province 2018-11-27 18:28

Ex province: sindacati chiedono incontro con Musumeci 

PALERMO 

(ANSA) - PALERMO, 27 NOV - Rischio default per tutte le ex province 

siciliane. Il Libero Consorzio Comunale di Siracusa lo ha già 

dichiarato. Ora lo faranno gli altri enti di area vasta qualora non 

dovesse arrivare un intervento dell'Ars nella manovra di 

assestamento al bilancio. Le segreterie regionali di Cgil, CIsl e 

Uil chiedono un incontro urgente al governo Musumeci per affrontare 

il tema dell'emergenza delle ex Province a un passo dal default. I 

sindacati in una lettera congiunta indirizzata al presidente della 

Regione chiedono di "discutere delle risorse che il governo intende 

allocare nella manovra di assestamento che dovrà essere discussa in 

aula e del progetto di riordino degli Enti". In assenza di risposte 

le categorie "non esiteranno ad organizzare la mobilitazione dei 

lavoratori".(ANSA). 

> Y8P-FI/

> S45 QBKS
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ATTUALITA 28/11/2018

Dossier

La sanità regno dell’assenteismo in due anni
scoperti 500 casi
Non solo l’inchiesta sugli uffici di piazza Ziino: ospedali, Asp e 118 collezionano fascicoli
giudiziari. Ma per pochi scatta il licenziamento

EMANUELE LAURIA

Gli ospedali e i poliambulatori, le comodi sedi amministrative delle Asp ma anche le trincee del 118: i casi di

assenteismo travolgono la Sanità siciliana. Mai, è vero, gli investigatori che si occupano di «furbetti del cartellino»

(espressione ormai così comune da essere diventata banale) avevano varcato il sancta sanctorum dell’assessorato

regionale. Ma gli arresti di ieri a Palermo non fanno che confermare un fenomeno: nell’ampio novero delle inchieste

sulle fughe dagli uffici il personale che lavora in uno dei rami più caldi e delicati del settore pubblico è quello

maggiormente coinvolto.

I riflettori che si accendono su piazza Ziino oscurano una miriade di vicende non ncessariamente minori. A Vittoria,

solo qualche settimana fa, un dipendente del poliambulatorio è stato arrestato in flagranza di reato, direttamente a casa

dei parenti cui era andato a fare visita in orario di lavoro. Le accuse di truffa uniscono Vittoria a Rosolini, nel

Siracusano, dove due tecnici dell’Azienda sanitaria sono indagati dopo avere accumulato — in due — 120 ore di

assenza dall’ufficio. Dai piccoli casi ai maxi-processi: le telecamere piazzate da finanza e carabinieri all’ospedale di

Paternò hanno messo nei guai 71 fra medici e infermieri che sono stati di recente rinviati a giudizio. I responsabili della

struttura, per garantirne il funzionamento e non creare disagi ai pazienti, hanno dovuto disporre provvedimenti di

sospensione «a rotazione».

Meno rilevante solo sul piano numerico l’inchiesta sull’ospedale "Fratelli Parlapiano" di Ribera. Denunciati 34 tra

medici, infermieri e personale sanitario. Fra gli indagati anche quattro consiglieri comunali dell’Agrigentino. C’era chi

durante l’orario d’ufficio si rifaceva il look dal parrucchiere, c’era personale del 118 che con l’ambulanza andava a

comprare frutta e verdura. A Messina, l’anno scorso, erano stati arrestati due operatori del 118: erano a casa a dormire

invece che garantire il servizio di emergenza e urgenza.

Nel frattempo, è stata prorogata l’indagine a carico di 42 fra camici bianchi, infermieri e amministrativi dell’ospedale

Sant’Elia di Caltanissetta. Non mancano i nomi di spicco, nei casi di assenteismo in Sanità: a Catania, fra i 19

dipendenti di tre sedi distaccate dell’Asp (Gravina, Tremestieri e Sant’Agata Li Battiati) rimviati a giudizio c’è anche

l’ex deputato Angelo Lombardo, fratello dell’ex governatore Raffaele. Anche a lui, come agli altri imputati, viene

contestata l’allontamento dal posto di lavoro dopo aver timbrato e l’uso improprio del badge. Indagini e processi a

raffica, su tutto il territorio. Un dato solo in parte spiegabile con il fatto che nel comparto Sanità presta servizio il



maggior numero di dipendenti pubblici. Tanto che l’assessore alla Salute Ruggero Razza sta lavorando a una

convenzione con i carabinieri per l’istituzione di un nucleo di ispettori da inviare in Asp e ospedali a caccia di

assenteisti.

Quel che è certo, finora, è che al numero consistente di indagati (500 negli ultimi due anni) non corrispondono in

misura proporzionale condanne e ancor meno licenziamenti. La più rilevante sentenza di colpevolezza, in questo settore,

è quella che riguarda nove fra camici bianchi e altro personale di Villa Sofia, fra cui (due anni) l’ex medico sociale del

Palermo Roberto Matracia.

D’altronde, allargandosi all’intero pubblico impiego siciliano, la situazione non cambia. Le inchieste più recenti hanno

fatto registrare numeri da record nelle amministrazioni più piccole: a Ficarra indagati ventitré dipendenti comunali su

54, a Furci Siculo sono a processo 51 su un organico di 85 persone. Con una letteratura dell’assenteismo sempre più

corposa: il dipendente di Palma di Montechiaro che disertava gli uffici dopo aver timbrato il cartellino per andare a un

convegno sulla legalità, il boom di certificati di malattia a Cianciana in coincidenza con il periodo di raccolta delle olive,

il personale dell’Enac all’aeroporto di Punta Raisi scoperti a fare il sonnellino pomeridiano invece di stare dietro la

scrivania, l’impiegata la Enna fotografata in orario di ufficio mentre caricava la spesa sull’auto di servizio del Comune.

Per la maggior parte, però, inchieste e processi si concludono senza l’accertamento di responsabilità penali: a Modica,

su 81 impiegati sotto processo, sono state 77 le assoluzioni. A Palermo è stata archiviata l’indagine a carico di 70 vigili

urbani. E su tutti i procedimenti, che vanno a rilento, incombe la prescrizione che ha già salvato e a Catania 80

dipendenti del teatro Bellini e che presto potrebbe graziare 56 colleghi del Comune di Milazzo.

Quanto ai licenziamenti, malgrado le innovazioni introdotte dalla legge Madia, valgono i dati della Regione, il più grande

ente siciliano: due i funzionari cacciati negli ultimi due anni per assenteismo. Ma uno è già stato reintegrato dal giudice

del lavoro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’assessorato

Il palazzo di piazza Ziino che ospita l’assessorato regionale alla Sanità, teatro dell’inchiesta di ieri



ECONOMIA 28/11/2018

L’inchiesta/3
La questione settentrionale

Dalle imprese ai pendolari il Nord vuole le
grandi opere
Gli interessi del mondo produttivo saldati a quelli degli automobilisti in coda sulla A4

ROBERTO RHO,

Dal nostro inviato

LONATO ( BRESCIA)

Nella grande cava di via Lavagnone, un trapezio tra la A4, la Provinciale e le frazioni di Castel Venzago e Centenaro,

camion e ruspe lavorano tra laghetti e montagne di sabbia.

Qualcuno dei laghetti disegnati sui mappali in realtà non esiste più: la magistratura ha sequestrato due aree per capire se

e come i bacini siano stati riempiti. È in una porzione – 60mila metri quadrati – di questo fazzolettone di terra che a

breve, Toninelli permettendo, si aprirà uno dei grandi cantieri dell’Alta velocità Brescia-Padova. Nel luglio scorso il

Comune di Lonato, centrodestra, ha concesso a Rfi (gruppo Fs) e al consorzio Cepav, titolare dei lavori per il tratto

Brescia-Verona, i permessi per realizzare quattro aree di cantiere nelle quali saranno stoccati i materiali provenienti dagli

scavi, custoditi mezzi e macchinari e installati i prefabbricati per ospitare 300 operai. Al di là dell’autostrada, poco più a

Nord, si scaverà nella montagna una galleria a doppia canna, con sbocco a Desenzano.

Sarà uno dei cantieri più delicati dell’Alta velocità e proprio per questo c’è il rischio che diventi la Chiomonte del Nord

Est, se i comitati porteranno a Lonato i battaglioni mobili No-Tav che hanno infiammato la Val di Susa.

Qui, nel Bresciano, l’opposizione alle grandi opere è numericamente modesta. Al contrario il tema delle infrastrutture è

centrale nella Questione settentrionale, cioè nelle rivendicazioni del Nord che reclama sviluppo, investimenti e

proiezione internazionale.

«Io sono di Forza Italia, ma anche i colleghi della Lega e prima di noi le giunte di centrosinistra sono da sempre

favorevoli all’Alta velocità – dice il sindaco di Lonato Roberto Tardani – In passato ci sono state marce No-Tav, ma tra

i miei concittadini la quota di favorevoli è alta». Alta tra i 16mila lonatesi, che pure patiranno disagi durante gli anni dei

cantieri, e non solo.

Secondo un’indagine di Daniele Marini, direttore scientifico del Centro studi Community Group, la percentuale di

cittadini del Nord favorevoli al potenziamento delle infrastrutture è elevatissima: nel Nord Ovest il 61,5% lo giudica

prioritario e il 28,6% importante, nel Nord Est rispettivamente il 53,9 e il 38,3%. Le percentuali più alte in Trentino, Val

d’Aosta e Liguria, ma anche nelle regioni più infrastrutturate i cittadini bocciano la qualità di treni e strade rispetto alla

media europea, che è l’unico riferimento. In Lombardia oltre 6 su 10 sono insoddisfatti dei servizi ferroviari, complici i



disastri di Trenord che le giunte a trazione leghista non hanno saputo evitare. Ma le quote di insoddisfazione sono alte

anche in Veneto e in Emilia.

«La politica è abituata a pensare al Nord come un insieme omogeneo – spiega Marini – ma la divisione amministrativa è

dell’epoca napoleonica e non corrisponde alla geografia economica e sociale. Se volessimo ridisegnare il Nord

dovremmo immaginare una regione alpina, dal Piemonte al Friuli, una pedemontana, in cui si concentrano i distretti

manifatturieri, una zona padana, la "food valley" con le eccellenze dell’agroindustria, e infine le zone litoranee». Se la

pianificazione delle infrastrutture – Alta velocità e Terzo valico, ma pure le due Pedemontane, le strade e autostrade

locali come la Val Trompia nel Bresciano e la Valdastico Nord nell’Alto Vicentino – rispondesse a queste logiche, forse

il problema sarebbe meno sentito. E invece le infrastrutture – come dimostra la piazza di Torino – sono la punta

dell’iceberg della Questione settentrionale, per diverse ragioni. Sono la saldatura tra gli interessi del mondo produttivo –

che vorrebbe muovere le merci in modo più rapido ed efficiente – e quelli della gente comune, dei comitati dei pendolari

nati per protestare contro i disservizi dei treni regionali (ma anche delle Frecce), degli automobilisti inferociti per le

code sulla A4.

Secondo: progettare infrastrutture significa esorcizzare il rischio-isolamento che è uno dei timori più avvertiti, da

Torino al Veneto. E ancora – in un’area del Paese dove i costi del "non fare" sono valutati almeno quanto quelli del

"fare" – significa parlare di investimenti, sviluppo, apertura al mondo: in una parola, del futuro. Una rarità, in un

discorso pubblico aggrovigliato sulle paure del presente.

I timori delle imprese e dei pendolari si concentrano sulla pagina 73 dell’aggiornamento al Def in cui il governo

annuncia di voler sottoporre all’ennesima analisi costi-benefici non soltanto l’Alta velocità Torino-Lione ma anche la

tratta tra Brescia Est e Padova – quella che manca per unire la Torino-Milano-Brescia alla Padova-Venezia, già esistenti

– il Terzo Valico, la Gronda di Genova e la Pedemontana lombarda. Tutte opere studiate da decenni, progettate, in

alcuni casi già finanziate. Si salva solo la Pedemontana veneta, sulla quale pure i grillini avevano espresso contrarietà

prima di capire che lo Stato non può bloccare nulla visto che il concedente è la Regione. I cantieri sono aperti in

parecchi punti, a giorni dovrebbe essere inaugurato un primo tratto di 7 chilometri dalla A31 a Breganze. A opera

completata, nel 2020, viaggiando da Milano verso Treviso e il Friuli, si risparmieranno decine di chilometri, tempo e

benzina. E la A4, infinita teoria di Tir, ne risulterà parecchio alleggerita.

Per l’Alta velocità da Brescia a Verona, dove il consorzio Cepav, è pronto ad aprire i cantieri, e nella tratta da Verona a

Padova, consorzio Iricav 2, divisa in tre lotti funzionali (Verona-Vicenza, costi previsti 2,8 miliardi, 1,6 già stanziati;

attraversamento Vicenza, 805 milioni, stanziati poco più di 100; Vicenza-Padova, 1,3 miliardi, stanziamenti zero) il

raddoppio dei binari necessario per far viaggiare i treni veloci è fermo in attesa di Toninelli. Ma anche nei Comuni dove

i convogli non fermeranno, amministrazioni locali e cittadini fremono. «Le colonne al casello di Montecchio sono una

consuetudine – dice Milena Cecchetto, leghista, sindaca del Comune vicentino, 23mila residenti – domani, con

Pedemontana e alta velocità, avremo ai margini della città un nuovo casello e un grande parcheggio che servirà anche la

stazione ferroviaria. E una nuova tangenziale alleggerirà il traffico in città. Montecchio avrà vantaggi enormi».

Malgrado l’opposizione alle grandi opere dei grillini, avversari in Consiglio comunale e alleati di Matteo Salvini a Roma.

«Qui non abbiamo dubbi, il nostro sì alle infrastrutture è senza se e senza ma».

– 3/fine

Alta velocità

Il viaggio inaugurale della tratta da 40 chilometri in Alta velocità fra Treviglio e Brescia



ECONOMIA 28/11/2018

La legge di Bilancio

Tria tenta lo strappo " Deficit al 2 per cento" Ma
non c’è l’accordo
Salvini e Di Maio sono contrari a nuove concessioni all’Europa Il commissario Moscovici:
"Cerchiamo insieme una soluzione"

ROBERTO PETRINI,

ROMA

La lunga maratona con Bruxelles per consentire all’Italia di frenare prima dell’impatto e di attenuare la procedura su

debito è deficit, è ormai cominciata. La girandola di incontri e dichiarazioni testimoniano una accelerazione dei negoziati

che saranno non stop: oggi, dopo le visite di Moscovici e Centeno, è toccato al vice cancelliere tedesco Olaf Scholz

atterrare a Roma per incontrare il nostro ministro dell’Economia Giovanni Tria e il leader dei grillini Luigi Di Maio. «

Dibattito costruttivo » , è stato il suo giudizio lasciando la Capitale anche se ha precisato che la Commissione « fa il suo

lavoro » . Il pressing dell’Europa va avanti e, dopo aver messo la pistola sul tavolo dell’attivazione della procedura

d’infrazione, ora cerca di smarcarsi dalle accuse di "rigorismo" e " intenti punitivi" verso l’Italia e al tempo stesso di

fornire una sponda al partito della trattativa che da Francoforte, passa per il Quirinale ( Mattarella ha incontrato negli

ultimi giorni Salvini e Di Maio) e arriva a Via Venti Settembre.

Sollecita Roma, e implicitamente i gialloverdi, anche il commissario europeo agli Affari monetari, il francese Pierre

Moscovici, che per l’intera giornata ha guardato all’Italia: «Cerchiamo insieme una soluzione ma è necessario che le

cose si muovano», ha detto e ha annunciato che da oggi il negoziato si sposterà a Buenos Aires, dove si tiene il G20 e

dove ci saranno nuovamente tutti i protagonisti da Conte a Tria, a Juncker e allo stesso Moscovici. Un dialogo che

dovrà continuare lunedì prossimo, quando i ministri saranno di nuovo in Europa per partecipare all’Eurogruppo da

quale è atteso un ulteriore passo sulla procedura d’infrazione.

Nel frattempo a Roma la caduta dei tabù gialloverdi sul 2,4 per cento e sulla rimodulazione delle due misure di bandiera

su pensioni e reddito di cittadinanza, hanno riaperto il dibattito. Ormai i due leader si sentono coinvolti nel negoziato,

parlano apertamente di «fase interlocutoria con Bruxelles» (Di Maio) e si impegnano a « fare di tutto per evitare la

procedura d’infrazione» (Salvini). Nei fatti tuttavia la retromarcia, seppure innescata con decisione, non ha ancora

compiuto il passo decisivo e la linea dei due sembra limitata allo slittamento delle misure chiave di qualche mese. Più

deciso Salvini: « Reddito a marzo, quota 100 a febbraio » , più ambiguo Di Maio che a un giornalista che chiede se la

data di partenza delle due fatidiche misure sarà marzo, replica «sì» e nega qualsiasi « slittamento » ulteriore e torna ad

esprimersi contro qualsiasi riduzione delle platee.

Invece per frenare il percorso di Bruxelles, come si ritiene al Tesoro, il deficit deve avvicinarsi il più possibile al 2 per



cento, e buona parte dei 14 miliardi per ora ipotecati per reddito e pensioni devono passare alla voce sviluppo e

investimenti. Su questo lavorano a Via Venti Settembre e Salvini ammette: « Stiamo rifacendo i conti su tutto». Ipotesi

di riduzione della platea sono molte: da una sola finestra semestrale per le pensioni all’applicazione totale del metodo di

calcolo contributivo. Sul reddito di cittadinanza le soluzioni sono più complicate, ma l’ingresso delle imprese nella

partita della formazione, sul quale anche i 5S convengono, potrebbe facilitare il percorso. Così alla Camera i lavori sulla

manovra procedono al rallentatore e gli sguardi cadono sull’ennesimo condono: quello da 177 milioni sulle e- cig. «

Ennesima marchetta » , dice Matteo Renzi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Da oggi il negoziato si sposta al G20 di Buenos Aires e lunedì si riunisce

l’Eurogruppo

STEPHANIE LECOCQ/ ANSA
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